IL CARISMA SALESIANO IN VATICANO
Raccontare una parte della propria storia in Vaticano è particolarmente emozionante, ci si sente parte di un sogno, si sperimenta ancor oggi la gioia di essere “figli di don Bosco in maniche di camicia” a servizio del Santo Padre, parte di un disegno provvidenziale che continua dopo 75 anni di storia. 

I Salesiani sono stati chiamati da Sua Santità Pio XI nel 1937 ad iniziare, nei primi giorni dell’agosto di quell’anno, l’arduo compito di gestire la cosiddetta “Poliglotta”, di curare l’amministrazione, la diffusione e la tipografia de “L’Osservatore Romano” ( fino al 1991 separate e poi unificate ) e di mettere subito a frutto quanto la tradizione carismatica di don Bosco aveva insegnato alle varie generazioni nell’esperienza lavorativa, professionale e dirigenziale. L’accettazione di questo nuovo incarico, proposto al successore di don Bosco, don Ricaldone, è stato accolto in perfetta linea con il Fondatore, in spirito di obbedienza al Papa. “ Ogni fatica è niente quando si tratta del Papa o della Chiesa” diceva spesso don Bosco ai suoi figli, e la stima che Pio XI aveva per i religiosi, e in particolare dei Salesiani, era divenuta molto grande cammin facendo. E’ di questo periodo, infatti, l’affidamento di molte attività della Santa Sede agli Istituti religiosi, secondo il loro carisma, per contribuire alla comunione ecclesiale, alla dedizione totale per la Chiesa e superare tentazioni di arrivismi poco edificanti e deleteri per l’Istituzione stessa.

Il Papa aveva intuito perfettamente dell’importanza della comunicazione sociale e quindi pose in atto strumenti, risorse e persone per operare in maniera strategica sul fronte dell’annuncio con quanto la Provvidenza aveva suscitato nella Chiesa. Voleva a Sua disposizione persone e strumenti che l’aiutassero a far risuonare il più largamente la Parola di Dio. Ecco allora che l’invito ai Salesiani di operare con la loro competenza, con il loro genio, con le loro capacità manageriali fece sì che numerosi testi della Parola di Dio, degli insegnamenti del Papa e del Magistero si stampassero internamente allo Stato in modo ufficiale ed idoneo per poi arrivare alla moltitudine delle genti. I testi, curati anche tipograficamente e tradotti in più lingue, furono così qualitativamente sempre apprezzati.
L’attenzione alle nuove esigenze dei tempi accompagnata dalla massima disponibilità, dal tanto lavoro e da tanti sacrifici vissuti nella discrezione e nel silenzio. La stessa educazione offerta ai dipendenti, giovani e meno giovani, è sempre passata da un esempio ed una testimonianza fedele e coerente. 

Nel gennaio 1980 padre Martina, gesuita, dovendo preparare un convegno sulla presenza dei religiosi a Roma volle informarsi meglio sulle origini della presenza dei Salesiani in Vaticano e pose al direttore don Toti questa domanda: “ Quali furono i motivi che indussero PIO XI a chiamare i salesiani alla direzione tecnica ed amministrativa della Poliglotta Vaticana e de “L’Osservatore Romano”?

Innanzitutto la conoscenza di lunga data che il Papa Pio XI aveva della Congregazione salesiana. Da giovane sacerdote fu ospite qualche giorno da don Bosco a Torino-Valdocco, appunto per accertarsi “de visu” di quanto il prete piemontese andava realizzando con i suoi oratori e, in particolare, con le sue scuole professionali. Anche da Nunzio in Polonia fu vicino alle nostre opere e fatto Papa elevò alla porpora l’allora ispettore don Augusto Hlond. 

Altro motivo che non sfuggì a Pio XI fu il moltiplicarsi dopo la Prima Guerra Mondiale delle scuole professionali non solo in Italia ma in tutto il mondo e in particolare nell’America Latina. 

Nel 1934 il grande momento: la canonizzazione di don Bosco, insolitamente, nel giorno di Pasqua di quell’anno.

Molti furono i riconoscimenti pubblici avuti in quegli anni e grande fu anche la fiducia nei religiosi posta dal Santo Padre.

La volontà di futuro di questa preziosa presenza si potrebbe sintetizzare nella ipotetica volontà di don Bosco oggi che ci vorrebbe fedeli al carisma per cui Pio XI ci ha chiamati in Vaticano:

· nel carisma salesiano della stampa, a servizio della scienza e dell’apostolato. Questo è il nostro lavoro quotidiano in un settore vitale e delicato dell’irradiazione dell’insegnamento e dell’attività della Santa Sede attraverso la stampa.

· Con una chiara, e nota a tutti, dichiarazione d’intenti: la fedeltà alla Sede di Pietro.

· Con un affetto particolare per la persona del Papa, come una nota di famiglia che ci lega particolarmente adesso a Francesco e, in seguito, a qualunque suo successore.

· Con uno stile: laboriosità e professionalità, senza arroganza, quasi nascosta, onesta e trasparente, “filogovernativi” ( per una scelta di campo a favore del Papa, sempre) , corretti, rigorosi nella gestione in stile di famiglia tipicamente salesiano. 

· Si devono riaffermare i nostri pregi: la totalità della nostra dedizione, completa e disinteressata, a tempo pieno, il vero tempo pieno dato senza recriminazioni e rimpianti, spontaneamente. Tutto questo ha valore e ha un senso se serve a raggiungere lo scopo di essere efficaci e di essere coerenti con l’obiettivo proposto e voluto fortemente.

· Uniti nella comunità che è la nostra forza e la nostra famiglia. Comunità unita, serena e vivace, accogliente; comunità integrata nella grande famiglia vaticana, aperta alla comunicazione con le autorità e con gli amici benefattori, dove tutti quelli che entrano si sentano a casa; comunità cosciente della responsabilità di agire in nome di don Bosco e dei suoi successori, esposti come siamo alla valutazione continua del nostro operato, soppesati nelle parole, negli atteggiamenti, nella gestione, nei rapporti con le persone e soprattutto nell’amministrazione dei beni non nostri”. 

Don Bosco guidi i nostri passi per continuare a comunicare la passione educativa per i giovani, l’amore per la Chiesa e il lavoro come mezzo conquistarci il Paradiso.
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